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Comunicato n. 007 del 17.01.20 

Adesione al distretto produttivo lattiero caseario 
 

 

Il Commissario straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa Salvatore Piazza ha 

deliberato, con i poteri della Giunta, l’adesione al distretto produttivo lattiero caseario. L’obiettivo è 

di favorire il miglioramento delle condizioni socio-economiche territoriali tenendo conto del 

rilancio dei distretti produttivi che l’assessorato regionale competente ha voluto rilanciare con il 

decreto del 15 ottobre dello scorso anno. Il Libero Consorzio Comunale di Ragusa conferma 

l’opzione di essere ente capofila in questo distretto, strategico per lo sviluppo agricolo, mettendo a 

disposizione la sede, nonché di assicurare il personale per il funzionamento del servizio di 

segreteria, oltre a curare, nell’ambito dell’attività di rimodulazione del patto di sviluppo per la 

richiesta del rinnovo del riconoscimento, i contatti con gli Enti locali. 

Le imprese della filiera lattiero casearia possono ancora inoltrare richiesta per l’adesione al “patto di 

sviluppo” per l’ottenimento del nuovo riconoscimento del DiProSiLac, Distretto Produttivo 

Siciliano Lattiero Caseario, già riconosciuto con il decreto assessoriale del 20 aprile 2012, 

considerato che la Regione siciliana ha prorogato il termine per la presentazione al 28 febbraio 

2020. C’è tempo per le imprese sino al 31 gennaio, poi verrà convocata un’assemblea di tutti i 

sottoscrittori per approvare definitivamente il ‘patto di sviluppo’ e trasmetterlo in tempo 

all’assessorato regionale alle Attività produttive. 

“L’adesione al distretto produttivo lattiero caseario – dice il Commissario Salvatore Piazza – è 

indirizzata alla valorizzazione del distretto produttivo lattiero-caseario per un territorio, come quello 

ibleo, che con la sua particolare vocazione nella produzione di latte, latticini e formaggi ha un ruolo. 

L’intento è quello di richiamare la massima attenzione sul settore e di rilanciarne il ruolo a garanzia 

delle produzioni locali anche attraverso la introduzione di un marchio distrettuale utile per 

distinguere il latte locale ed i prodotti derivati da esso, in considerazione anche della sottoscrizione 

del protocollo d’intesa con il Corfilac che guida il comitato scientifico del distretto ed è disponibile 

a dare il suo contributo al servizio della filiera”. 

 

 
 

(gianni molè) 
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«Basta strade impraticabili» Crescono proteste e rivolte in Sicilia 
 

Andrea D'Orazio Palermo 

Imprese, associazioni datoriali e sindacati, ciascuno con il proprio messaggio, declinato in sfumature 
diverse, ma con la stessa richiesta: basta ritardi, lungaggini, inefficienze. È il grido di dolore che arriva dal 
mondo del lavoro davanti alle condizioni in cui versano le arterie stradali dell'Isola, mentre sullo sfondo 
non si ferma la querelle tra Anas e Regione, acuita dai recenti attacchi sferrati dal governatore Musumeci 
per lo stato dell'autostrada Palermo-Catania. 

A far partire il coro di proteste una nota congiunta di Anav - Associazione nazionale autotrasporto 
viaggiatori - e Confartigianato regionale, che puntano il dito sul «totale degrado delle strade e autostrade 
del territorio, ormai ridotte a trincee». A destare più preoccupazione è ancora l'A19, «costretta a chiudere 
il transito dei mezzi pesanti in direzione Catania a causa del viadotto di Resuttano, in condizioni precarie 
da più un trentennio. Ci chiediamo perché, nel corso di questo periodo, l'Anas si è preoccupata solamente 
di restringere la carreggiata senza mai rimediare al grave stato dei piloni e delle strutture portanti». 

Le ricadute per le aziende di trasporto pubblico, sottolinea Antonio Graffagnini, presidente dell'Anav 
regionale, sono pesantissime: «Per i pullman che giornalmente collegano Est e Ovest dell'Isola, obbligati 
a percorrere la deviazione indicata dall'Anas, c'è un aggravio dei costi del 30%. Per non parlare del calo 
incassi, visto che sempre più viaggiatori, stanchi delle deviazioni, anziché prendere l'autobus preferiscono 
organizzarsi diversamente». 

E non va molto meglio alle aziende del trasporto merci. Difatti, spiega Giuseppe Pezzati, presidente di 
Confartigianato Sicilia, «a causa dell'allungamento dei tempi di percorrenza sulla A19, tra straordinari da 
pagare agli autisti, aumento del carburante necessario per portare il carico a destinazione - spesso 
girando da Messina pur di evitare la Palermo-Catania - e consumo dei mezzi costretti a deviare in strade 
provinciali dissestate, le imprese sborsano almeno il 20% in più». 

Ma a soffrire, ricorda Vittorio Messina, presidente regionale di Confesercenti e nazionale di Assoturismo, 
è anche il settore ricettivo, «perché il gap infrastrutturale scoraggia i visitatori, tanto che oggi chi vuol fare 
un tour della Sicilia in pochi giorni deve rinunciare. Spostarsi da Est a Ovest è come affrontare la Coast to 
Coast negli Usa: un viaggio massacrante». 

Sul piede di guerra anche i sindacati. Riflettendo sullo stato generale delle strade dell'Isola e sullo scontro 
tra Musumeci e Anas, Sebastiano Cappuccio, segretario generale della Cisl regionale, non vuol sentire 
più «né ping pong di responsabilità né annunci roboanti di piani speciali per la Sicilia con effetti sempre di 
là da venire. Siamo stufi di essere il quarto mondo del sistema italiano dei trasporti. Pensiamo sia arrivato 
il momento di una grande mobilitazione che tolga a chiunque l'alibi del non fare o del far male». 

Per il segretario della Uil Sicilia, Claudio Barone, «la stagione di lotte e mobilitazioni è già partita, e contro 
il vergognoso dissesto delle strade questo sindacato scenderà in piazza il prossimo sabato, ad Agrigento, 
per una manifestazione di protesta. È necessario intervenire subito sbloccando i fondi, che ci sono, 
mentre la Regione deve ridare efficienza al Cas rendendolo un ente economico autonomo». 

Una parziale risposta potrebbe arrivare mercoledì prossimo, dal vertice previsto nella IV Commissione 
legislativa dell'Ars tra il viceministro Cancelleri, il direttore regionale di Anas, Valerio Mele, Cgil, Cisl e Uil. 
Al summit, sottolinea la presidente della Commissione, Giusi Savarino, «faremo il punto sulla Palermo-
Agrigento e Palermo-Catania, ma anche sul viadotto Morandi di Agrigento, ennesima opera su cui 
registriamo ritardi da parte di Anas». 

Intanto, l'Ente nazionale per le strade, apprendendo «con stupore» le dichiarazioni dell'assessore 
regionale alle infrastrutture Marco Falcone pubblicate giovedì scorso sul Giornale di Sicilia, secondo le 
quali ci sarebbe il rischio di uno stop al cantiere del viadotto Himera per un contenzioso tra la stessa Anas 
e l'impresa appaltatrice, fa sapere che si stratta di parole «del tutto infondate», come «priva di 
fondamento è la notizia secondo cui alla base della scelta delle modalità di varo ci sia un errore del 
progetto. I lavori stanno procedendo secondo il cronoprogramma, e le richieste di maggiori oneri avanzate 
dall'impresa, inevitabili nella gestione di un appalto complesso come quello in questione, saranno trattate 
secondo le modalità previste dalla norma, ma non mettono a rischio la conclusione dei lavori». (*ADO*) 
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Sicilia, è record di giovani agricoltori 
 

Fabio Geraci Palermo 

La Sicilia è al primo posto in Italia per numero di imprese agricole giovanili. Un risultato prestigioso, 

raggiunto con 6673 aziende presenti sul territorio, in base ai dati diffusi dalla Coldiretti in occasione 

dell'Oscar Green, il premio dedicato all'innovazione e all'imprenditoria under 40, che si è svolto a Roma, 

dove il nisseno Luca Cammarata si è aggiudicato la vittoria nella categoria «Noi per il sociale». La 

classifica nazionale vede la Sicilia davanti all'Emilia Romagna, ferma a quota 6255, mentre in terza 

posizione si piazza la Puglia staccata con 5306 aziende. 

«Questo primato - sottolinea il presidente di Coldiretti Sicilia, Francesco Ferreri - dimostra quanto sia 

determinante favorire l'imprenditoria giovanile con politiche indirizzate proprio a loro. È una posizione 

leader importante raggiunta anche grazie a progetti validi che dimostrano quanto sia vincente rimanere 

nella nostra regione e lavorare in agricoltura». Dai grappoli d'uva maturati in mare in Toscana agli 

accessori natural-fashion colorati con lo zafferano in Abruzzo; dall'allevamento umbro di bisonti al mais 

coltivato in Friuli Venezia Giulia come al tempo degli indiani Cherokee; passando per il primo formaggio a 

base di latte d'asina in Lombardia fino al coraggio di Luca e Davide Cammarata, originari di San Cataldo, 

ai quali è stato consegnato l'Oscar Green per essere riusciti a trasformare l'ingiustizia in riscatto sociale, 

coltivando terreni confiscati alla mafia per convertirli in oasi di pace e tranquillità. Una storia scelta dopo 

una selezione tra circa mille giovani protagonisti del Green Deal italiano, che hanno sfidato la crisi 

partendo dal proprio territorio. 

Premiato dal ministro delle Politiche giovanili, Vincenzo Spadafora, che ha annunciato che parte dello 

stanziamento di quaranta milioni del Fondo per le politiche giovanili sarà destinato ai progetti 

dell'agricoltura legati ai temi sociali, Luca Cammarata, insieme alle associazioni del territorio, Real Dream 

e San Cataldo, in collaborazione con l'Asp 2 di Caltanissetta, ha realizzato il progetto Orto Matto. 

«Almeno qui - si legge nella motivazione del riconoscimento - dove gli ulivi vivono oltre mille anni la mafia 

ha dovuto cedere il posto alla bontà. Si piantano ortaggi e si allevano capre, pecore, mucche e suini. 

Tutta l'operosità è affidata alle preziose mani degli assistiti dall'Asp2 e ai minori stranieri non 

accompagnati. Dalla semina alla cura delle coltivazioni, fino al raccolto e alla vendita nei mercati di 

Campagna Amica». 

Il presidente della Coldiretti, Ettore Prandini, ha ricordato che, con oltre 56 mila giovani alla guida di 

imprese agricole, l'Italia ha il record a livello comunitario con un aumento del 12% negli ultimi cinque anni 

anche se il 55% degli under 30, tra i quasi 39 mila che hanno presentato domanda per l'insediamento in 

agricoltura, si sono visti respingere i progetti per colpa della burocrazia. Con l'effetto negativo di una 

perdita potenziale di mezzo miliardo l'anno di valore aggiunto che le giovani imprese avrebbero potuto 

sviluppare. «Vogliamo infrastrutture e cioè strade che permettano di trasportare i nostri prodotti. Vogliamo 

far cessare questa emorragia di giovani che partono e non ritornano più», ha aggiunto Massimo 

Piacentino, delegato siciliano della Coldiretti giovani Impresa. (fag) 
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Cuneo fiscale, Conte: il taglio è il vero calo delle tasse 
 

BarbaraMarchegiani Silvia Gasparetto 

Arriva il primo taglio delle tasse del governo giallorosso, che con i 3 miliardi stanziati in manovra per il 

2020 alleggerirà la busta paga per circa 16 milioni di lavoratori. La riduzione del cuneo fiscale, come ha 

spiegato l'esecutivo ai sindacati incassando il via libera, coinvolgerà i dipendenti con redditi fino a 40 mila 

euro, ampliando di 4,3 milioni la platea del «vecchio» bonus Renzi: per chi guadagna fino a 28 mila euro 

si tratterà di 100 euro al mese a partire da luglio, quando scatteranno le nuove misure. «A dispetto di 

quanto ha sostenuto una certa propaganda, è la prova che la manovra riduce davvero le tasse» ha detto 

a Cgil, Cisl e Uil il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, assicurando, come ha sottolineato anche il 

ministro dell'Economia, Roberto Gualtieri, che si tratta di un «primo passo» per arrivare alla riforma 

dell'Irpef. Che, nelle intenzioni, coinvolgerà tutti i lavoratori, non solo i dipendenti, e anche i pensionati. 

Il vecchio bonus Irpef intanto non sparirà ma sarà portato a 100 euro al mese, cioè 20 euro in più 

dell'attuale beneficio: si tratta quindi di 600 euro nel 2020, quando sarà erogato per 6 mesi, e di 1.200 

euro l'anno a regime (il beneficio minimo per i redditi più alti si fermerà invece a 192 euro l'anno, ovvero 

16 euro al mese). La cifra piena andrà anche a una piccola nuova platea di circa 750mila lavoratori 

dipendenti, oggi esclusi dagli 80 euro, che hanno redditi tra i 26.600 e i 28mila euro e che passeranno 

quindi da zero a 100 euro al mese. Oltre i 28mila euro partirà un meccanismo di «decalage», che ridurrà il 

beneficio progressivamente fino a 80 euro al mese per chi ha 35mila euro di reddito. Nella fascia tra 

35mila e 40mila euro la discesa sarà più netta, passando da 80 euro mensili a zero. 

Per tutti i nuovi beneficiari, però, lo sconto non dovrebbe arrivare sotto forma di bonus ma come 

detrazione fiscale, ha spiegato la vice di Gualtieri al Mef, Laura Castelli. La soluzione «mista», non piace 

però a Italia Viva. Matteo Renzi plaude all'ampliamento degli 80 euro ma non manca di ricordare che «per 

sei anni» gli era stata imputato il «bonus elettorale. Una reazione che irrita i Dem, che ricordano come 

proprio Iv durante l'iter della manovra ha provato di continuo a ridurre lo stanziamento per il taglio del 

cuneo a favore di altre misure. Ora deve essere il momento di festeggiare insieme un risultato dell'intera 

maggioranza, è il messaggio del Pd. 

I dettagli dell'intervento, comunque saranno presentati in un provvedimento (probabilmente un decreto 

legge) che potrebbe arrivare sul tavolo del Consiglio dei ministri già la prossima settimana o comunque, 

come ha auspicato Gualtieri, entro la fine del mese. Il ministro, al termine del tavolo a Palazzo Chigi - 

presenti anche Castelli e la titolare del Lavoro, Nunzia Catalfo - ha sottolineato la «convergenza ampia» 

sia all'interno della maggioranza sia con i sindacati su questo «primo intervento importante a sostengo dei 

redditi da lavoro dipendente» che darà sostegno «alla crescita». L'intervento intanto soddisfa i sindacati: 

Maurizio Landini parla di «giornata importante» in cui «dopo diversi anni c'è un provvedimento che 

aumenta il salario netto a una parte dei lavoratori dipendenti». «Siamo partiti con il piede giusto» dice 

anche Carmelo Barbagallo, mentre Annamaria Furlan sottolinea il risultato «positivo» anche se 

«parziale». 
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Voto su Salvini, bufera sulla Casellati 
 

Osvaldo Baldacci  

Colpi di scena e bagarre al Senato sulla data del voto sull'autorizzazione a procedere verso l'ex ministro 
dell'Interno, Matteo Salvini, in merito al caso della nave Gregoretti, cui fu negato per alcuni giorni 
l'approdo in porto con a bordo i migranti recuperati dal Mar Mediterraneo. La decisione inattesa è stata 
che la Giunta per le immunità del Senato voterà lunedì l'autorizzazione a procedere. La decisione è stata 
presa dalla Giunta per il regolamento, che ha approvato l'ordine del giorno del centrodestra per un 
verdetto lunedì, nonostante siano scaduti ieri i giorni perentori previsti sulla carta. È però risultato decisivo 
il voto della presidente del Senato, Elisabetta Casellati (Forza Italia) che per questo si è attirata pesanti 
critiche da parte della maggioranza sconfitta. Infatti in Giunta la situazione tra centrosinistra e 
centrodestra è ora di sei a sei, esclusa la presidente che di solito non vota. Ma in questo caso invece ha 
votato facendo pendere la bilancia in favore dell'ordine del giorno dell'opposizione. 

L'istanza dei magistrati siciliani chiede di processare l'ex ministro Salvini per sequestro di persona (e altri 
capi di imputazione) a danno dei 131 migranti trattenuti per tre giorni a fine luglio a bordo della nave 
Gregoretti della Guardia costiera ormeggiata nel porto di Augusta, impedendo di effettuare lo sbarco. 
Salvini sostiene che nella decisione fu coinvolto il premier Conte e il governo giallo-verde di allora, mentre 
il premier e i 5 Stelle sostengono che in questo caso fu una decisione del solo Salvini. 

Lo scontro è legato alla campagna elettorale per l'Emilia Romagna e la Calabria, dove si vota domenica 
26. È prevista una sospensione delle attività del Senato da lunedì a venerdì, e se questa sospensione 
fosse stata ritenuta valida anche la Giunta per le immunità, allora - come vuole la maggioranza - sarebbe 
saltata la riunione di lunedì e di conseguenza il voto sull'autorizzazione a procedere per Salvini sarebbe 
finito in automatico a dopo le regionali. Con la decisione di ieri il voto si terrà lunedì, in tempo per farne 
argomento degli ultimi giorni di campagna elettorale, anche se poi ci vorrà un ulteriore voto in aula. 

Per questo Movimento 5 stelle e Partito democratico non escludono la possibilità di non partecipare alla 
seduta di lunedì. In quella sede sulla carta i numeri sono a favore della maggioranza di governo che 
dovrebbe poter bocciare la proposta del presidente Gasparri di «assolvere» Salvini. Ma il centrosinistra 
starebbe anche pensando a non presentarsi in Giunta, far passare la linea Gasparri, e poi ribaltarla in 
aula a metà febbraio. 

Le polemiche ieri però si sono concentrate sul ruolo della presidente del Senato. Il Pd, tramite il segretario 
Nicola Zingaretti, ha denunciato «un atteggiamento molto scorretto e grave della presidente del Senato, 
che è venuta meno alla sua funzione di super partes e si è schierata su un punto così delicato dalla parte 
di una componente del Senato». «Hanno fatto un colpo di mano gravissimo. Siamo molto preoccupati per 
la democrazia. La presidente del Senato da oggi non è più considerabile carica imparziale dello Stato, ma 
donna di parte», ha affermato il capogruppo del Pd, Andrea Marcucci. «Un fatto gravissimo che mina la 
terzietà della seconda carica dello Stato», ha scritto su Twitter il presidente dei senatori di Italia Viva, 
Davide Faraone. 

Ma la presidente Casellati non ci sta e «respinge ogni messa in discussione della propria terzietà». Una 
nota del Senato ricorda che giusto ieri la presidente ha permesso di integrare la composizione della 
Giunta con due senatori della maggioranza nonostante il parere contrario dell'opposizione, e non ha 
partecipato ad altre due votazioni, mentre ha partecipato all'ultima «solo per consentire il corretto 
funzionamento del Senato». 

Salvini a sua volta ha commentato quasi in diretta dalla Calabria: «Se lunedì, come pare, perché i numeri 
ce li hanno a favore, Pd, Renzi e 5 Stelle decideranno che devo esser processato, andrò in quel tribunale 
a testa alta sicuro di rappresentare la maggioranza del popolo italiano». (oba) 
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